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◆Voto quasi plebiscitario a Montecitorio
Nel 2000 i primi concorsi pubblici
per ufficiali dell’arma dei Carabinieri

◆«Svolta storica» la definisce Valdo Spini
primo firmatario del provvedimento
«L’Italia si allinea agli altri paesi Nato»

◆Utilizzate a tutto campo, non in attacco
per loro nessuna preclusione di carriera
E nell’esercito professionista ci saranno

Anche l’Italia avrà le donne-soldato
Varata dalla Camera la legge sul servizio militare volontario femminile

ROMA Sarebbero almeno in
20mila le donne pronte ad arruo-
larsi nell’esercito che sin dall’an-
no prossimo,cioè dall’inizio seco-
loXX,aprirà lecasermedellevarie
Armiaquellocheunavoltaerade-
finito il sesso debole e cui l’Italia,
buonaultimainOccidenteenella
Nato, da ieri può far indossare la
divisa grazie alla legge approvata
dalla Camera a larghissima mag-
gioranza (273 sì, 9 no di rifonda-
zione comunista e 9 astensioni)
che istituisceil serviziovolontario
militarefemminile.

Palesementesoddisfatto,anche
per la votazione risultata, come
previsto, plebiscitaria, è Valdo
Spini, presidente della Commis-
sione difesa di Montecitorio e pri-
mo firmatario della proposta di-
ventata legge e da lui definita «un
fatto storico» che si innesta su un
più largo fronte di riforme e nella
corsaalprofessionismodelleforze
armate in genere. Per Spini l’avve-
nimento di ieri rappresenta «una
vera svolta, un momento felice
che si inquadra in un periodo di
grandi mutamenti nell’ambiente
delle forze armate: stiamo prepa-
randolariformadellalevae,conle
donne soldato, si amplia la platea
di possibili futuri professionisti
volontarinellaforzearmate».

Per il più tenace sostenitoredel-
le «stellette rosa» e della carriera
graduata al femminile, tra gli ef-
fetti indiretti e positivi della pre-
senza delle donne nelle caserme e
nei circoli ufficiali, c’è anche il si-
curo «temperamento» in chiave
anti-nonnismo «degli aspetti le-
gati al sessismo, al machismo che
ancora si avvertono nell’ambien-
temilitare: e forsequesto, conil ri-
cordo ancora vivo della morte del
paracadutista Emanuele Scieri,
avvicinerà le forze armate alla so-
cietà». Spini legge anche nella lar-

ghissima maggioranza che ha ap-
provato la riforma «il tentativo
riuscitodifareunaverapoliticabi-
partizan con l’opposizione su te-
mi delicati e generalmente con-
divisi».

E c’è già chi fa i conti non
economici del nuovo impegno
e fa la storia della «battaglia
femminile» per essere presente
al completo mentre si progetta
il «Nuovo modello di difesa»: il
Belpaese esce dall’isolamento
che la vedeva fanalino di coda,
nell’impiego delle donne in di-
visa. Sono anni di ritardo, ma
ora è soltanto questione di or-
ganizzazione per mettersi in pa-
ri. Negli Usa il servizio militare
femminile era stato introdotto
addirittura nel 1941, in Canada
nel 1971, in Norvegia e in Olan-
da nel ‘72, in Francia nel 1974,
in Germania nel ‘75, in Gran

Bretagna nel
1977, in Spa-
gna e in Porto-
gallo nel
1990. La per-
centuale rag-
giunta dalle
donne nelle
forze armate è
del 17,2% ne-
gli Usa, del
12,3% in
Olanda, dell‘
8% in Canada,

del 7,4% in Francia, del 6% in
Gran Bretagna, del 4% in Porto-
gallo, del 2,3% in Norvegia, del-
lo 0,8% in Germania e dello
0,5% in Spagna.

In questi paesi non vi sono
preclusioni con riferimento alla
carriera (solo in Francia una
donna può raggiungere al mas-
simo il grado di generale di bri-
gata, come di fatto è avvenuto).
Riguardo all’impiego del perso-

nale femmini-
le non vi sono
preclusioni in
Spagna, Cana-
da, Norvegia,
Olanda e
Francia (dove
le donne non
possono però
entrare nella
Legione stra-
niera); negli
Usa non pos-
sono avere in-
carichi di
combattimen-
to diretto; in
Germania so-
no riservate
alla sanità e ai
corpi musi-
canti; in Gran
Bretagna non
possono acce-
dere alla fan-
teria e ai mez-
zi corrazzati,
così come in
Portogallo
(con l‘ aggiun-
ta dell’artiglie-
ria).

In Italia le
donne-soldato
non avranno
preclusioni di
sorta. La legge
prevede uffi-
ciali, sottoufficiali e soldati
semplici nelle tre armi, compre-
si i carabinieri e la guardia di fi-
nanza. Potranno partecipare ai
concorsi ragazze con meno di
32 anni e il numero delle donne
sotto le armi sarà stabilito di an-
no in anno dal ministero ma
con una percentuale pari alme-
no al 10% degli effettivi. E sa-
ranno proprio i carabinieri i pri-
mi ad aprire le porte delle loro

istituzioni alle donne. Nel gen-
naio del 2000 sarà bandito un
concorso per 5 ufficiali-donne
dei carabininieri nel ruolo tec-
nico-logistico. In particolare,
l’Arma assumerà donne specia-
lizzate in psicologia e sociolo-
gia. A settembre, sempre del
2000, un altro concorso, che
prevederà dieci posti da ufficia-
le riservato alle donne nei ruoli
operativi.

SEGUE DALLA PRIMA

delle nostre madri non femministe
ma donne, all’idea di un richiamo for-
zato delle figlie diciottenni o ventenni
nell’esercito; e pensiamo alle giuste
concezioni femministe di totale rifiu-
to di una cultura militare che pur
avendo emarginato le donne era dalle
stesse donne rifiutata. A ragione. Fuci-
li, cannoni, aggressioni, feriti e morti,
e via via ben altro. Aerei invisibili, at-
tacchi su popolazioni inermi, missili
intelligenti o agguati alla vecchia ma-
niera con stragi e torture; pulizie etni-
che, lager, stupri di massa. Eppure
l’antico adagio: «alla donna la mater-
nità, all’uomo la guerra», quasi per di-
vidersi i pesi della vita, è caduto per
sempre e paiono scomparsi moltissimi
altri codicilli, tutti anzi. Il «volonta-
riato» nega qualsiasi tipo di opposi-
zione. Qui, dunque, non c’è più nien-
te da obiettare in qualsiasi modo si
pensi. È un fatto, non è più un proble-
ma legislativo: di fronte a una legge
che rispetta, avanti a tutto, la scelta
individuale di persona maggiorenne
non c’è che accettare le decisioni della
donna. Cosa che in tutte le altre na-
zioni europee e americane è stata fatta
da tempo.

Non è un problema legislativo, si è detto, è un fatto. Ed
ora su questo «fatto» si deve riflettere con serietà e prende-
re le giuste misure, perché sappiamo troppo bene che una
volta fatta la legge non è finito il lavoro ma comincia, e co-
mincia l’inerzia, l’indifferenza, la mancanza di generale
volontà per affrontare «bene» le cose fin dal principio. C’è
un lavoro massiccio dopo le leggi. È la loro applicazione
che in Italia mette paura (vi ricordate l’applicazione della
legge Basaglia per i manicomi come andò a finire?); richie-
de soldi, organizzazione, nuovi edifici, addestramenti,
molta vigilanza, cambiamento di mentalità da parte degli
istruttori e comandanti di campo, regole interne severe per

la convivenza civile tra ragazzi che non hanno avuto il
tempo di crescere con una nuova cultura militare e in un
paese che non ha avuto il tempo ancora di assorbire come
«naturale» questo passaggio.

Si è parlato molto di nonnismo e di brutti episodi acca-
duti, di connivenze e di mentalità coincidenti tra nonni-
smo e graduati. Vogliamo immaginare che cosa sarebbe il
nonnismo, nei confronti delle donne, senza la copertura di
severe e rigorose punizioni? Vogliamo immaginare, nel
peggiore dei casi, che cosa accadrebbe in casi di conniven-
za, magari ironica e determinata dal fastidio e dal giudizio
non detto su questa legge da parte dei superiori? E gli uffi-
ciali, gli addetti all’addestramento, come è possibile che
nei primi anni siano donne? Saranno tutti uomini, di con-
seguenza alla novità della legge?

Non importa fare tante supposizioni: ci ha già pensato il
cinema americano a presentarci il caso delle donne nell’e-
sercito, delle possibili sofferenze psichiche e morali, quan-
do non accompagnate da fatiche fisiche e tormenti disci-
plinari al fine apparentemente benevolo di scoraggiare una
pratica e una scelta «non adatte».

Non avanziamo troppo con la fantasia perché potrebbe
accadere, in una rosea previsione, qualche cosa di diverso:
un attutimento della retorica maschile di «gruppo», della
rozza proiezione di un mal inteso spirito di corpo. Esso fi-
nisce per abbattersi sui più deboli del campo e permettere
esplosioni di violenza che hanno a che vedere con la pato-
logia della violenza e non con l’amor di patria. Vogliamo
credere, insomma, che questo idillico clima auspicabile si
determinerà e dopo la legge constateremo una saggia lun-
gimiranza costruttiva e una cauta prudenza.

Non so se ci possiamo contare. Non è stato facile per le
donne entrare nelle varie carriere «non adeguate», si dice-
va, al loro modo di essere, al loro cervello, al loro cuore:
chirurgia, pilotaggio civile, carriera giudiziaria, polizia, in-
gegneria, corrida, allenamento giocatori (si è visto che cosa
è successo poco tempo fa) e così via. Questo è l’ultimo sco-
glio. Per tutte le carriere enumerate le donne ce l’hanno
sempre fatta e la situazione si è sempre, con molti sacrifici
individuali, normalizzata, nonostante gli smacchi iniziali.
Sarà così anche per i soldati femmina. A proposito, come si
dovrà dire: soldata, soldatessa o soldato (che di conseguen-
za diventerà un vocabolo neutro)? Qualsiasi cosa verrà de-
cisa in futuro continuo a pensare che la legge dovrà indica-
re la strada, e sulla legge bisognerà trovare i princìpi da ap-
plicare e salvaguardare nel metterla in atto. Per ora aspet-
tiamo.
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■ GIÀ PRONTE
LE DIVISE
Gonna nera
sotto il
ginocchio
e tacchi bassi
per la donna
carabiniere


